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L' esame delle cavità carsicbe è impresa recente 
Uzgli studiosi. Alla fine del secolo scorso la speleo- 
logb,  che ha  preso ora uno sviluppo si  vasto, non 
era anoor nata. Gli studi coininciarono solo quando 
se ne riconobbe la  grande utilità pratica per le  
varie scienze (storia, geografia, geologia ecc., non 
esclusa l' igiene pubblica). L '  appellativo di feno- 
meai carsici s' è cosi ~eneraliezato a tutte le  mani- " 
festazioni di  questa scienza ch' ebbe appunto origine 
in questi luoghi. 

1. I1 Carso (o Carsia, nome derivato, come molti 
credono, da un'espressione celtica, carn, che vor- 
rebbe dir roccia) limitato geograficamente alla zona 
compresa fra Trieste e Lubiana, che abbraccia 
l' fstria settentrionale, il Goriziano e la  Carniola 
occidentale dalllAdriatico fino alla Sava, ha  l a  parte 
pih ricca forse e certo più esplorata di cavità sot- 
termnee nel cosi detto ,,Carso TriestinoLL che dal 
varco del monte Terstel e dalla foce del Timavo 
inferiore, presso Duino, segue la catena dei Vena 
somatan te  a Trieste, spingendosi a settentrione 
fino alla valle del Frigido e terminando con quella 
di $. Odorico della Valle (Dolina) lungo il corso 
della Rosandra fino a Cosina, su un'estensione di 
circa 700 chilometri quadrati. L 'ossat~lra del Carsc 
triestino, composta preponderantemente di calcarc 
cretaceo [costituito di carbonato di calce (80-97°/0)! 
d'ossido di ferro e argilla (1-5°/0), di silicati 



(o -~ /~~ / , )  e d' una dolomia hituminosa che non osta- 
cola lo sviluppo della vegetazione] è coperta per 
vastissimi tratti, d' un' argilla caratteristica, nota 
sotto i l  nome di  ,,terra rossaL1, che rappresenta i l  
residuo della materia insolubile del calcare. hUe 
distese pianeggianti, nella regione carsica, s' alternano 
l e  valli senza acqua (la cui mancanza è attribuita 
alla natura cavernpsa del suolo, che raccoglie l e  
precipitazioni atmosferìohe nelle parti inferiori, su 
terreni impermeabili, formando uno speciale sistema 
idrografico sotterraneo), poi l e  oosi dette ,,doline", 
avvallamenti di  varia estensione scavati e chiusi 
talvolta a s$, le cavith sotterranee, tanto in senso 
verticale - abissi o pozzi naturali - guanto in 
senso orizzontale - grotte e caverne -, le  gole 
oreate dalla corrosione dell' acqua, gli inabissamenti 
improvvisi di  corsi d' acqua subaerei in burroni e 
infine le sorgenti d'acqua sotto i l  livello marino e 
l e  ,,risorgenti1'. 

Il terreno calcare, che costituisce 1' esteso tava- 
lato dell'altipiano del Carso triestino, è soggetto a 
vari processi fisico-chimici, che contribuiscono d a  
distruzione delle sue rocce. Se  la masaa calcare, 
come accade spesso, non è perfettamente omogenea, 
le parti meno resistenti formano seanelature per 
le quali scolano le acque, facendo assumere, con 
l' andar del tempo, alle rocce l 'aspetto di un 
aampo solcato ir~egolarmente, chiamato ,,oirco o 
anche comunemente con la voce tedesca ,,gas". 
L e  variagioni di  temperatura danno un impulso 
notevole alltazione disgregatrice dellz aria e dell'acqua 
sulle rocce. L '  acqua, penetrando alla temperatura 
ordinaria, si congela, allarga le fessure e provoca, 
al  tempo dello sgelo, frequenti frane. 

L e  ,, doline l' sono formate dal r istagnament~ ' 

dell'acqua nei punti pih depressi. Lo seioglim-8nt~ 



.de;lls neve, che durante 
queste depressioni, & più 
Ia' sua mione erosiaw. 

l' inverno ai  raduna in 
lento a qaindi maggiore 

U Taraseimalli ~crive,  ilelle sue ,,e~ourr'lioni g6)eo- 
1 logiche del 187Iu, che le solnaioni di oootiouit& 

Os~ervate nel Carso sana in parte effetto dell'erosione 



prevalentemente chimica dell' acqua, subordinata 
alla costante presenza deil' acido cwbonico. La 
formazione quindi e l' m p W s n t o  delle cavits 
:miche,  in generale, devon essere avvenuti sullo 
loorcio dell' eoce.ne, quando I' acqua, sotto la pres- 
rione dell' altipiano sommerso Ehf i i ~ e l l o  del mare, 
ira in gmdo di soiogliere tanta p a n t i t b  di  gas. I n  
cedi  casi poi le ,,valallecole" o ,,doliizeU sano dovute 1 
a nno sprofondamento della massa oalcarea super- 
ftciale. L'acqua, colla sua circolazione sottemani 
dlaa-ga progr;ressiv~mente l e  caoernositb, demolisce 
i woi  fianchi, e, distrutti i pnntelli di sostegno, 
determina il crollo. 

Dalle esplorazioni fatte in parecchie grotte, 
risulta chiaramente che in molti casi l a  gdleria 
sotterranea termina con una fjlans che conisponde 
a qualche valìecolet superficiale. 

2. Grotte e elarepne, voci usate per significa 
oon sempre appmpri&tiS dos-ebbero semire unica 
~ e n b  distinguere fra m a  @ d a  cavità: ncwexl.na" 
e il loro comple~sa:  z g r ~ t t a u .  

Nei manoseritti degli mtiohi latini, s'incon- 
trano freguentemente i voaaboii Bi ,,c~otta'~, .ero- 
teriamu, ,,crautelu, derimti pmbabilmente dal greco 
,,Kpbm6. 

La sviluppo delie grotta è svaria<cie(limo. 
Spesso Z1 ecsploratore B mmtrato daU' imparivviso 
aprirsi d'un burrone; d t r e  volte si trova di &onte 
a camini altissimi che perforano la volta &elle 
-,avitsrne, L a  forma e le dimensioni delle bocche di  
somsso non seguono alcuna regoh. I n  molti oasi 
oon ei nota che uno sprofondamento alla superficie 
del suolo. Da un lato l' apertura s'internr nelle 



\+soere del monte, con dolce declivio, dall' altro 
ijgwce si piAesen6a gusi frontone di roccia verticale 
a &aisa di portale. Le  fenditure e gli scogcendi- 
iqmti vengono successivamente ampliati sempre 
- 

ll' azione dell' acqua. 
Le più belle grotte del Carso triestino, per 

'or~azioni c~is+alliae e per la facilith di accesso 
FT-*ono : quella delle Tomi presso Lipizza (N. I l ) ,  la 
5 - g o t t a  di Corniale (N., 19) quella presso la stazione 
i; ,&aovEaria di Nabresina (N. 89), la parte più interna 
i ,  della grotta di Padriciano (N. 121, la grotta delle g, Torri presso Silvian (SLivno N. 89) e varie altre. 
57 Molto estese sono poi le grotte di S. Canziano 

@T. 112), la grotta dei serpenti presso Divacciano 
t_ -. {g. 113), quella presso il bosco dei pini di Baso-. 

vizza (N. 18), la grotta Noè presso Nabresina (N. 90), 
. b caverna di Brischie (N. 2), e la grotta Rodolfo, 
i, sinistra della strada fra Cornide e Divacciano. 

.Ano& fuori dei limiti tracciati dalla presente 
gaida, tro~iarno splendide grotte, tra cui quella di 
kdelaberg, (Postumia), di fms, mondiale, con uno 
sviluppo di oltre 6500 metri. 
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3. Gli i2b1ss1. L-$%- cali a ingresso alla 
naggicir parte delle cavith sotterranee del Carso, 
'iceyono, a seconda della loro formazione, il nome 
di fovee o ,,foibel1, abissi, voragini, cunicoli, ecc. 
Gli abitanti narrano fatti fantastici su queste vara- 
zini; fra altri quello della caduta di qualche carro 
cof buoi nell' abisso e del rinvenimento dei resti 
aeZ Timavo inferiore. Nei contadini 6 .  quindi inani- 
Festa la oonvirizione tradizionale, che tn%e le acque 
5 p e s t e  cavEth vadano a finire in quel fiume. 



C Questi meandri sotterranei variano nella fori 

degli s t r i t i  calcari è ori: 
zontale ; altre volte invece- 
nella parte piii depressa 
delle vallecole oppure a ri- 
dosso d 'una parete, per lo 
piìi a picco. Una deile più 
meravigliose è l a  voragine I 
del ^ diametro d i  &n 65 
metri. I n  certi casi però l a  
bocca è strettissima, tanto 
da lasciar passare appeila 
una persona. Non sono rari 
i pozzi con due o tre in- 

grotta dei serpenti presso Divacciano (N. 113) 
scende a 213 metri e l' abisso di  Repentabor 

onterupino) s i  sprofonda a picco per 185 metri. I 



Grotta presso la stazione ferroviaria di  Nabresina (N. 89). 

Gruppo di formazioni cristalline. 
ir 

,.L 
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N. d Abisso di Padriciano. 





Il cavo del\ 'pozzi è di solito qnasi cilindrico; in 
certi oasi ha la forma d' imbuto rovesciato 

Il fondo degli 
abissi è coperto quasi 
sempre di detriti, ter- 
riccio e argilla. Nella 
sola v o r a g i n e  dei 
Corvi, ci saranno 01- 
tre 80.000 metri cubi 
di materiale. Al17 a- 
zione erosiva delle 
acqae si contrappone 
così quella di ostru- 
zione,  c h e  c r e a  i 
pozzi a fondo cieco. 
Wan è cerlo ammis- 
sibile che tutti i pozzi 
della Carsia comuni- 
ehino fra loro, ma in 
carta gone può acca- 
dere che un gruppo 
di queste cavitb ab- 
biano delle corn~ini- 
cazioni a n g u s t o  e 
inaccessibili all'uomo 
le quali ingoiano e 
s m a l t i s c o n o  i ina  
grande qiiantitb di  
acqua, che giunge poi 
per una sequela d i  
filtri naturali al pros- 

LO corso d' acqua 
su~terran eo. Pe r  ciò 
appunto in parecchie Abissi del Carso 

cavitb, nei tempi di  pioggia, s i  odono rumori d i  
acqua corrente e precisameilte lungo la  linea segnata 



dal presunto percorso ~ o t t e ~ r a n e o  del Timavo, com 
per esempio nel pozzo presso il casello ferrovi~ril 
di Ferneti (X. 87), nella grotta Cibio (N. 1, 
presso Prosecco ed in varie altre. Ne1 circondario 
di-Duino, in parecchi pozzi- s i  rinvenne acqu 
montante, nuova prova questa dell' esistenza cieU 
comunicazloni sotterranee, limitate perb soltanto, 
come s ' è  gik detto, a certe zone speciali. 

I segni manifesti dd l '  ,,erosioneL' dehe a q u e  
si  riscontrano pih evidenti nei pozzi a tronco di 
cono, con la  bgse all'ingih, dove il movimeut~ 
rotativo delle acque, assieme a l  materiale cla esse 
trasportato, lascia indubbie tracce sulle p r e t i  e 
profonde scanalatiire. Prove indubbie della .@or- , 

rosionef', ossia .delll aaione chimica delle aoqne, oi  
sono f o ~ n i t e  invece d d a  cosl detta ,,terra rossaLL, 
residuo insolubile del calcare, e dai sali ferrue;iri-osi 
in esso conteriuti. Pochissimi sono i pozzi per 
sprofondamento. Questo curioso fenomeno è deter- 
minato di solito da qualche corso ci '  acqua sotter- 
raneo, che erode i puntelli e fa crolla,re le  volte 
degli abissi. I n .  tal modo, per esempio, si formato 
il pozzo (N. 40) e l a  grotta Mattioli (N. 43) presso 
Gropada. 

I1 procedimento di erosione e di corrosione 
delle acque, nella formazione dei pozzi, pub effet- 
tuarsi anche in un modo del tutto opposta a quclilella 
già indicato: invece ciof! che dall'alto al basso, dal  
basso all' alto, e precisamente in seguito, agIi inn~tl- 
zamenti olljre i l  livello normale, provocati dalle 
piene dei fiumi sotterranei. Da, tale fenomeno si 
suppone abbiano avuto origine parecchi pozzi ne i  
pressi di  Duino .e gran parte di quelli della grotta 
di Trebiciano. Anche la  vastissima caverna Lindiier, 
-love il pelo dell' acqua dai normali 19 metri sopra 







iamente alle stesse leggi. Le 
i, trovano qualche fenditura, q 

* * X 

4. Formazioni cristalline, stalattiti, sta- 

la peycorrono, i saLi ch' essa contiene, ecc. Le acque 
superficiali, sature di acido carbonico, trascinano- 
nelle infiltrazioni una quantità pih o meno abbon- 
dante di carbonato di calcio, il quale, &o staccarsi 
delle gocce, lascia tramia ai ssB iil piccoli anelli, 
che coll' andare degli anni formano &agili tubetti 
cosi sulla volta delle caverne come sul terreno dove 
le gocce colano. Comunemente perb lo stillicidio 
, non è nè continuo nè regolare, e allora qualohe 
i goccia si  cristallizza all' estremitk del tubetto e 

l' ottura, facendo colar l' acqua lungo i fianchi e- 
formando così la comune stalattite conica. 

La  varietk dei colori delle stalattiti dipende 
dalla diversitb dei sali che le compongono. L'ossido 
di f e r ~ o  d& colorazioni in ocra, rosa o rosso vivo, 
Talvolta intere caverne sono tappezzate di stalattiti 
bianco-lattee dove il carbonato di calcio non fram- 
misto a sostanze terrose si presenta ricoperto ancora 



d i  un sottile pulviscolo granuloso. I n  alcune grotte 
presso Basovizza sono state trovate stalattiti tinte 
i n  giallo pallido con venature nere di  carbonati. 

~~omuni s s ime  sono poi le cristallizzazioni color giallo 
'bruno. AU' eutrata di molte caverne, così per esempio 
in quene d i  Corniale (N. 19) e di  Burian (Beriej 
*(N. 136), s' incontrano fo~ormazioni stalaMitiche che 
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differiscono da tutte le altpe per la loro fragili%, 
per la tinta cilestrina e perahè ricoperte di UBB 

insolita farina granulosa. Tali particolari%$ ' sono 
attribuite all' azione dell' aria esterna e fors' an;ch~ 
al17 influenza della luce. 

La forma p i ì ~  comune delle stalattiti E! quella 
a cono appuntito. Le  correnti d'aria creano perb -at 

volte stalattiti di forme strane, piegate ad arcr 
ritorte a spira o adorne di ricche e lunghe frang 
e festoni. Nella Carsia si trovano varieth brigina- 
lissime : esili gambi, ingrossati all' estremi+$ a guisa 
di uovo, altre cristallizzazioni foggiate a spatola, 
o simili ad ali spiegate ; in quest'ultimo caso .a 
corpo della stalattite si  unisce alla parete vicinr 
quasi sempre inclinata, con &a esiliwima memhaa 
cristallina, semitrasparente, rigata od anche a fascie 
oscure, formando delle cortine di sorprendente 
bellezza. 

Anche le stalammiti si presentano sotto forme 
e tinte .d'iverse. Predominante B la forma tozza e 
bassa. Abbastanza comuni sono poi le stalammiti 
che s'innalzanb a guisa, di bastoni nodosi, forma%& 
da una serie di nuclei simili a canestri sovmppos21i, 
che assumono nell'insieme l'apparenza di ciprws; 
cristallini. La  grandezza deqe formazioni stalammi- 
tiche supera di molto quella delle stalattitiche. 
Nelle caverne più vaste s i  trovano a volte stalammiti 
colossali, veri monumenti sotterrhnei. Nella e&verna 
maggiore della grotta delle Torri, presso Lipizza 
(N. 1 l), sono state scoperte tre imponenti ,&alamit i ,  
alte da 10 a 15 metri e con una base del diametro 
di  oltre 4 metri. Nell'abisqo di Gropada (N, 165) 
furono notate poi alcune: curìòsg 'b interessa&i$sime 
anomalie con sovrapposizioni s$alammitiche di f~ggfe ,  
di natura e di colori disparati, in ardito contrasto 
fra loro. Un altro strano fenomeno è quello ?!e1 





Grotta presso la stazione ferroviaria di Nabresina (N. 89). 

Gruppo stalammitico 





sezionamento, riscontrato nelle caverne late1 
l'abisso di Gropada, dove varie grandi stalam 
sono solcate da un taglio longitudinale, che cc 
nua talvolta, sotto la loro base con un pozaettc 
circolare, largo 10 cm. e profondo fino a 75 cm 
Simili pozzetti, che giungono talora alla proponditg 
di circa un metro, ed alla larghezza di 5 a 10 
si  rinvengono anche isolati nel suolo di qu,., 
gallerie, e sono il risultato dello stillicidio, quasi 
privo di carbonato di calcio, che, staccandosi copioso 
dalla volta, erode il terreno con un lavoro continuc 
e prolungato. 

Fra le più biszarre formazioni cristalline t 
anche da notarsi quella delle snelle stalattiti libratc 
sopra i bacini o sopra le conche d'acqua Bofier. 
ranee, e terminanti, anzichè a punt&, con una 
serie svariata di dischetti, formati dal carbonato d' 
calcio che s'arresta alla superficie dell' acqtra,.ak- 
gandosi in graziose frange, moltiplicate dai cam 
biamenti di livello della superficie del bacino. La  
quantith delle stalattiti (cosi suppone lo Schmidl) 
dovrebbe essere in proporzione inversa. J ~ R ,  pvo. 
fondità delle grotte. Ma le oopiose formaeioni s h .  
lattitiche trovate di recente anche a grande pro- 
fonditi, tolgono a tale teoria ogni valore. Di so 
nelle grotte attraversate da corsi d'acqua maacano 
quasi affatto le cristallizzazioni. La  durata dello 
sviluppo delle stalattiti varia enormemente, seguendc 
le metamorfosi sotterranee. A volte è breyissha: 
a volte eterna. Com'è noto, la stalattite, prolungan&os~, 
si  congiunge colla stalammite e forma i pilastri 
cosi caratteristici, numerosi e spesso colossali, della 
Carsia. Nella grotta di Corniale e in quella delle 
Torri, presso Lipizza, si  ammirano parecchie di 
queste colonne, liscie, rigate, o riccamente intarsiate, 
rlsll'altezea di oltre dieci metri. 



N. 32. tirotta presso Basovizza. 



Nelle caverne si trovano talora pareti fosfo- 
: rescenti, rocce che al lume della candela brillano 

- come fossero tempestate di diamanti, oppure mu 
raglie nere attraversate da larghe fasce bianche t 

I' *-d. , -2: < 

$*A< 
lucenti. A queste cristnllizzazi&i delle cascate di 

xA acqua la fantasia dei primi esploratori attribul 5" , ' -  
- origini misteriose e battezzb quei bizzarri rabesohi 

.i'-. cristallini con strani nomi, pigliandoli per manti di g-: 
--m , 

fate o vesti di donne pietrificate, Lungo le pareti 
: -- - * -1. delle caverne si trovano anche cornicioni orizzontali, 
. I.. 9 : . . . più o meno grossi e sporgenti, formati da antichi 

h 
, - depositi d' acqua e molto frequenti inturno ai laghett' - 
d -. 
Q-- . sotterranei, come, per esempio, nella grotta di B 
*..% - v Canziano. Fra le sorprese degli svariati fenomen 
. 

- sotterianei del Carso B poi da notarsi i1 rimbombo 
' 

+ , - mandato in certi. punti dal suolo come se il visita- 

. . tore camminasse sopra un terreno cavo. Infatt - - .  molte volte sotto il suolo delle caverne, coperto 
. '  da una crosta cristallina, le acque, asportando il 

G. - - - .  materiale che formava la base di quel nuovo pavi 
mento, creano il vuoto. -. 

C _ _  - -- ., - . .  Una formazione cristallina rarissima, che SI - 
-i 

;, riscontra solo in poche caverne, è offerta inoltre d8 
6.  - - quelle pallottoline di varia grandezza, conosciute 
v sotto il nome di pisoliti o perle di grotta e rin 
$:m ' : chiuse nei bacini o nelle conchette sparse sul suolo. 
% ->:sa Le perle di grotta si  formano dall' agitarsi dei 
g,?"I-- granelli di sabbia nelll acqua di quepte conche satura 
T+ CL-.,-. , ,'T- , di carbonato di calcio. Nelll interno queste perle 

- appaiono composte di anelli concentrici, anche di 
*_I~.;- vario colore, a seconda della diversa sostanza dello 

stfiicidio. 



qiiella Noè, presso Nabresina e in alcune grotte 
presso Gropada. 

4 

X * . . 

5 .  H corsi d'acqua sotterranei. Una delle 
parti  più interessanti della speleologia è certo lo 
studio de117 idrografia sotterranea. Le infiltrazioni 
delle acque superficiali sono più copiose dove l a  
-stratificazione delle rocce s7 approssima alla posi- 
zione verticale. Sulla Carsia la scompama dei tor- 
rentelli nelle voragini e la ricomparsa delle loro 
acque a distanze considerevoli, è un fenomeno molto 
.comune. U. più tipico di tali casi è indubbiamente 
quello de117 inabissamento del Timavo soprano (Recca) 
a; S. Canziano, il cui percorso sotterraneo dovrebbe 
finire presso Duino, con lo scarico delle acque del 
Timavo inferiore. A settentrione della villa di Tre- 
~kiaiano, mUa grotta omonima, la più profonda del 

& 
,mondo, che sbocca con una serie di pozzi verticali, 
in una caverna della capacità di ben duecentocin- 
quantamila metri cubi, scorre, alla profondith di 
321  metri, un grosso fiume sotterraneo, che s i  
ritiene congiunto al Timavo. ' Nei tempi di piena, 
l a  caverna viene invasa interamente dalle acque. Ad 
Aurisina si trovano poi sorgenti derivanti probabil- 
mente dal Timavo, che dovrebbe scorrere nei pressi 
sotto la stazione ferroviaria di Nabresina. Queste 
sorgenti sgorgano sotto il livello del mare. La 
conformazione della costa, quasi verticale, offre 
una prova della potenea erosiva di tali sorgenti, 
che per continue abrasioni sottomarine provocarono 
frequeati franamenti. 

L e  acque sotterranee, con la loro costante 
azione chimica e meccanica, tendono a qrofondami 
sempre pih. 



Fondo della voragine di S. Caiiziano colla X cascata 

(le1 Tiinavo soprano, sotto il porite Tommasini. 



Profilo longitudinale da S Canziano a Duino lungo ia traccia presumibile del percorso sotterraneo del Timavo. 





I corsi d' acqua seguono generalmente le fr 
turazioni della roccia e, se incontrano lungo il l 
percorso materiale facilmente asportabile, formano 
le sabbie di cui si  riscontrano depositi considerevoli 
tanto nella grotta dei serpenti, presso Divacciano, 
quanto sul fondo della grotta di  Trebiciano. 

L a  caverna maggiore della grotta di Trebi- 
no, nei frequenti periodi di  piena, quando l'acqua 

xa 19 metri sopra il livello del mare, sale ad oltre 
100 metri, ci dimostra nei suoi sconvolgimenti. 

le enorme pressione questa grande massa d' acqu 
ba esercitare sulle rocce sotterranee. 

Una zona caratteristica per 17idrogra.iia s 
rranea è anche quella dell' altipiano di S. Servo 
particolarmente la  vallata chiusa di  Becca 

usian (Occisla). Quattro grotte di  quel pianoro 
iano altrettanti torrenti che confluiscono nella . . 
e più depressa del  suolo. 

L e  acque che precipitano nella grotta del- 
'l'Arco Naturale (N. 168) e quelle della grottn della 
Cascata (N. 169) si crede trovino il loro deflusso 
a fianco della Rosandra, nelle sorgenti perenni d i  
Bagnoli, mentre le  copiose acque che precipitano 
nella imponente voragine di  Oocusian (N. 170) pare ' 

slimentino i corsi d'acqua della grotta di  Ospo 
:N. 68), che talvolta, inondano la  valle di  Noghera. 

L a  temperatura delle caverne non segue le  
solite leggi che stabiliscono l' aumento di 1' C. 
per ogni 30-34 m. di  profondità,, dallo strato inva- 
riabile, a circa 25 metri sotto la  superficie. I corsi 
d' acqua, le correnti d' aria e la  diversa ampiezza 
delle bocche alterano sempre la regola. 

L a  temperatura dell' aria non è uniforme 
neppure nelle singole parti di  una stessa caverna. 
L'impressione che s i  riceve entrando in queste 









Eetntto drlla ,,G dei dintorni di Trieete". 

Editrice Iii Sacietà Alpi- delle Ginlic. 




